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	(     News


Carcere/Massa: Nasce IRIDE un progetto per il recupero dei detenuti
Si rinnova e si rafforza l’impegno della Provincia di Massa-Carrara per il recupero di individui detenuti: dopo quello portato avanti in questi anni con il precedente protocollo, firmato nel 2008, un nuovo documento, siglato nella sede del Centro per l’impiego di Massa, dà il via ad un nuovo progetto.

Si chiama Iride, acronimo che sta per interventi di recupero di individui detenuti e coinvolge il settore formazione professionale e politiche del lavoro della Provincia, la Casa di reclusione di Massa, l’ufficio esecuzione penale esterna di Massa e l’Istituto penale per minorenni di Pontremoli.

A firmare il protocollo sono stati l’assessore provinciale alle politiche formative e del lavoro, Raffaele Parrini, il provveditore regionale della Toscana dell’amministrazione penitenziaria, Maria Pia Giuffrida e il responsabile del centro per la giustizia minorile di Torino, Antonio Pappalardo, mentre i progetti sono stati sottoscritti anche dalla direttrice del carcere di Massa, Alessandra Beccaro, e dal direttore dell’istituto di Pontremoli, Fiorenzo Cerruto

 “Il progetto – ha dichiarato l’assessore provinciale, Raffaele Parrini -  prevede azioni finalizzate all’orientamento, formazione professionale e politiche attive del lavoro con lo scopo di facilitare l’inserimento o il reinserimento socio lavorativo delle persone in esecuzione di pena nelle due sedi, incentivando la disponibilità del mondo dell’imprenditoria e della cooperazione alla loro assunzione. Tutto questo senza dimenticare che con una azione di questo tipo diamo un contributo non indifferente alla promozione di una cultura dell’integrazione e a far sì che gli istituti non si riducano ad essere solo luoghi di espiazione della pena ma permettano di avviare percorsi di recupero”.

Garantire continuità di intervento in ambito socio-lavorativo, rafforzare il collegamento tra carcere e territorio, migliorare le opportunità di reinserimento sociale e lavorativo, incrementare le opportunità formative e di lavoro: sono queste alcune delle finalità del progetto.

Per concretizzarle la Provincia promuoverà percorsi formativi e metterà in atto misure di politiche attive del lavoro, sensibilizzerà le aziende del territorio a fornire opportunità di lavoro, anche indirette, individuerà percorsi individuali e fornirà un supporto tecnico e informativo per definire e attuare  gli interventi.

Dal punto di vista operativo il documento prevede la costituzione di un gruppo tecnico di lavoro per favorire la consultazione tra le parti che hanno sottoscritto il protocollo e per migliorare il coordinamento delle attività.

Tra le attività in cantiere da segnalare  proseguirà lo sportello informativo e di orientamento presso la casa di reclusione di Massa, attivato con il precedente protocollo, mentre partirà un nuovo sportello nell’istituto di Pontremoli.

Sul versante formativo sarà attivato a Pontremoli un “web learning point” per la formazione a distanza mentre su Massa è previsto un percorso formativo di sartoria, legato ad una attività lavorative già esistente all’interno della casa di reclusione e che proprio in questi giorni ripartirà a pieno regime con prodotti che, per adesso, risponderanno soprattutto alle esigenze di un mercato per così dire  “interno” al sistema carcerario italiano essendo in grado di far fronte alle forniture richieste dai vari istituti carcerari della penisola.

Su Pontremoli da segnalare anche il progetto “le rose di Pontremoli” (che è già un logo ed un marchio) nel quale le ragazze ospiti, che già hanno frequentato un circolo di studio sull’argomento, seguiranno la realizzazione di un vivaio di rose da finalizzato alla trasformazione in una serie di prodotti estraibili dai petali, come ad esempio essenze e profumi.
(Fonte: http://portale.provincia.ms.it/page.asp?IDCategoria=2102&IDSezione=10342&IDOggetto=1060&Tipo=Comunicato)

Carcere/Marche: 800mila euro per inserimento lavorativo detenuti
Inclusione lavorativa e sociale dei detenuti, attività culturali e trattamentali e di prevenzione della recidiva: sono i quattro obiettivi di un progetto della Regione Marche per migliorare le condizioni di vita all'interno delle carceri e favorire l'inserimento lavorativo dei detenuti. Un progetto finanziato con 800 mila euro, il doppio della disponibilità dello scorso anno, che prevede una fase sperimentale, alla ricerca - ha spiegato oggi l'assessore regionale alle Politiche sociali, Luca Marconi - "di un percorso di inclusione socio-lavorativa, così che, attraverso un reimpiego formativo e lavorativo che recuperi la dignità personale dei detenuti e le loro competenze ed abilità professionali, si possano perseguire anche gli interessi generali della collettività, quali la maggiore sicurezza sociale, la riduzione del rischio di recidiva penale e la progressiva eliminazione di ogni forma di discriminazione nel mercato del lavoro". Per quanto riguarda l'inclusione lavorativa, e' stato presentato un progetto specifico, elaborato dall'apposito gruppo di lavoro interistituzionale del Comitato regionale di coordinamento del settore penitenziario, che prevede la realizzazione di 15 percorsi formativi semestrali retribuiti in azienda a favore di altrettanti detenuti, coordinati da specialisti di una organizzazione esterna accreditata di supporto, propedeutico all'inserimento lavorativo a tempo determinato o indeterminato da parte dell'azienda, che a tale scopo viene incentivata economicamente in misura proporzionale all'esito. "Altra priorità - ha continuato Marconi - e' l'inserimento in società una volta terminato il periodo detentivo. In questo caso, si e' pensato a servizi erogati fuori dal carcere, rivolti ad ex detenuti e a detenuti in esecuzione penale esterna o prossimi alle dimissioni". Con le attività trattamentali culturali si intende, invece, valorizzare le esperienze di teatro e di diffusione dei servizi bibliotecari in carcere in collaborazione con le biblioteche comunali. Proprio il progetto di promozione e fruizione delle biblioteche interne agli istituti penitenziari e' finalizzato alla creazione di un sistema bibliotecario e di mediateca penitenziario regionale, che possa anche interagire con altre forme di trattamento quali il teatro, il cinema, la musica, gli audiolibri, l'informazione, e promuovere una maggiore integrazione tra il carcere e la comunità.

(Fonte: http://www.agi.it/ancona/notizie/201111101440-cro-ran1002-carceri_marche_800mila_euro_per_inserimento_lavorativo_detenuti)

Carcere/Lazio: Parte progetto informatizzazione fascicoli tribunale sorveglianza  
Saranno 9 detenuti del carcere di Rebibbia ad occuparsi del progetto di informatizzazione dell'archivio storico del Tribunale di sorveglianza di Roma e del Lazio. Per svolgere questo lavoro, i nove detenuti saranno retribuiti da una cooperativa sociale che li ha regolarmente assunti.

Il progetto e' stato ufficialmente avviato stamattina, all'interno del carcere di Rebibbia, alla presenza del Garante dei detenuti del Lazio Angiolo Marroni, del direttore dell'Istituto di reclusione Carmelo Cantone e del presidente del Tribunale di Sorveglianza di Roma consigliere Giovanni Tamburino.
Il progetto e' stato finanziato dalla Cassa delle Ammende, l'ente con personalità giuridica istituito al Dap che si occupa di finanziare programmi di assistenza e di reinserimento di detenuti e internati finalizzati al miglioramento delle condizioni carcerarie. In particolare i nove detenuti hanno il compito di scannerizzare e archiviare i fascicoli trasferiti, all'interno del carcere, dagli archivi del Tribunale di Sorveglianza. All'interno di un locale del carcere sono state installate delle postazioni informatizzate con computer e scanner collegati ad un server per consentire ai detenuti di svolgere il proprio lavoro e di archiviare i dati digitalizzati.

I 9 detenuti interessati selezionati dalla Direzione hanno sostenuto nei mesi scorsi un corso di formazione e saranno impiegati in turni lavorativi mattutini e pomeridiani.
(Fonte: http://www.asca.it/regioni-CARCERI__PARTE_INFORMATIZZAZIONE_FASCICOLI_TRIBUNALE_SORVEGLIANZA_LAZIO-650329-lazio-8.html)
Carcere/Lodi: nel carcere progetti per una fonoteca
Quello di via Cagnola sarà il primo carcere in Italia ad avere una fonoteca. Un luogo dove i detenuti potranno conoscere la musica ed ascoltarla. L'idea è della direttrice Stefania Mussio.

"Quello della musica è un canale culturale che vogliamo approfondire - spiega. L'idea è nata dopo il corso di canto con la cantante jazz Stefania Martinelli. Il corso è piaciuto molto, tanto che pochi giorni fa ha presentato un nuovo progetto: un corso di canto unito a incontri di apprendimento della musica e alla realizzazione di una fonoteca.

Questo sarà possibile grazie alla Martinelli, ma anche all'Alovoc, l'associazione di volontari guidata da Franco Pasquali e Mario Uggè, la Fondazione della Banca Popolare di Lodi, Elena Zeni e lo staff educativo, insieme a tutta la struttura, i poliziotti, il comandante e gli stessi detenuti. Ci sembra un progetto importante. La musica è un canale culturale che arriva prima di altri".

Per questo il carcere ha previsto degli incontri sui diversi generi musicali, da dicembre 2011 a giugno 2012, ai quali invitare persone esperte di musica, da quella classica, con il maestro Dario Garegnani, al blues con Max De Bernardi e Dario Polerani, ma anche il jazz e la musica straniera con il cantastorie senegalese Dou-dou Kwatè, per finire con le nuove contaminazioni fra jazz e musiche del mondo, grazie all'esperienza del musicista Luca Garlaschelli, di un cantautore italiano (è stato contattato Gianmaria Testa), la musica sacra e quella rock.

"La cosa importante - afferma Mussio - è imparare ad ascoltare la musica e desiderare di ascoltarla. Per questo abbiamo in mente di dedicare una sala alla fonoteca, comprando libri musicali e cd, ma anche 5 lettori cd da tavolo, le cuffie, dei tavolini per i lettori, 5 poltrone comode, lo scaffale per contenere i cd, insieme al computer per catalogarli. I dischi saranno acquistati, chiesti in regalo a case discografiche o editori e chiesti in dono ai volontari".

La scelta del materiale fonografico verrà effettuata con l'obiettivo, concordato anche con i detenuti, di mettere a disposizione degli utenti materiale nuovo, sconosciuto, che possa rappresentare un momento di scoperta di nuovi mondi musicali.

(Fonte: http://www.ristretti.org/Le-Notizie-di-Ristretti/lodi-nel-carcere-progetti-per-una-fonoteca-e-per-un-laboratorio-di-pasticceria)

Carcere/Campagna informativa: Chi nega i diritti, cancella le persone 

La campagna "I diritti alzano la voce" prosegue le proprie iniziative di sensibilizzazione e informazione per una riforma del welfare fondata su principi etici, di riaffermazione del valore della Costituzione e sulla necessità di una politica capace di prendersi cura dei beni comuni. 
Partita nella primavera del 2009, l'iniziativa coinvolge, tra promotori e aderenti, associazioni, enti e gruppi del Terzo Settore che condividono un'insoddisfazione profonda per come i temi del welfare e dei diritti sociali siano stati affrontati dalla politica e dai media e per lo stato del nostro sistema di protezione sociale. Il video pubblicato ieri in anteprima da Repubblica.it é visibile da oggi sul portale della campagna www.idirittialzanolavoce.org 
(Fonte: http://www.gruppoabele.org/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/2346)

Carcere/Interventi per l’inclusione socio-lavorativa dei soggetti in esecuzione penale

Progetti di inclusione sociale finalizzati a rimuovere ostacoli che impediscono la piena parità delle persone nella vita sociale ed economica, nell’ottica del principio costituzionale della finalità rieducativa della pena e del reinserimento sociale delle persone in esecuzione penale.

Cofinanziato dal Fondo Sociale Europeo, parte il progetto interregionale – transnazionale che ha come obiettivi la programmazione partecipata degli interventi per migliorare l’efficienza e l’efficacia dei servizi e per creare reali opportunità di reinserimento socio-lavorativo a favore delle persone condannate.
Il progetto è stato promosso dal Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria, con il coordinamento della Regione Lombardia insieme alle Regioni Lazio, Abruzzo, Basilicata, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Marche, Piemonte, Puglia, Sardegna, Sicilia, e delle Province Autonome di Trento e Bolzano.

Progetto interregionale: Interventi per l’inclusione socio lavorativa dei soggetti in esecuzione penale
(Fonte: http://www.saluteincarcere.it/index.php/tematiche/6-alternative/1855-interventi-per-linclusione-socio-lavorativa-dei-soggetti-in-esecuzione-penale)
Povertà/Bologna: Pasti per i poveri offerti da 18 ristoranti

Cinquanta pasti al giorno dal 1 dicembre saranno distribuiti ‘sotto le Due Torri’ attraverso l’associazione Arca. Durerà tre mesi e sarà possibile grazie al contributo di alcuni tra i più noti ristoratori del capoluogo. A rotazione gli esercizi commerciali garantiranno la copertura dei pasti giornalieri gratuiti, un’iniziativa promossa dall’Ascom.

«In un periodo come questo è ancora più necessaria degli anni passati», ha sottolineato il direttore generale Ascom Giancarlo Tonelli. La speranza è che «le prime adesioni servano da traino per altri. Già partire è molto importante».

Parteciperanno il colosso dei servizi di ristorazione Camst e nomi storici della ristorazione bolognese (Tamburini, il Cacciatore, il Pontelungo, la Cantina Bentivoglio, la Drogheria della Rosa, Polpette e Crescentine, il Pappagallo, il ristorante Bolognese, il Biassanot, il Diana, Donatello, Franco Rossi, il Battibecco, la Pignatta, la Teresina, la pizzeria Due Lune e Villa Aretusi).

«Viviamo una situazione post-bellica con file di persone che aspettano la distribuzione di viveri freschi gratuitamente», ha detto Paolo Mengoli, direttore della Caritas bolognese. I 50 pasti si aggiungeranno ai 360 distribuiti ogni giorno dall'organismo diocesano: «I bisogni sono incredibili. Non ci sono solo i senza fissa dimora, ma tante famiglie che si erano sistemate e oggi sono in grossa difficoltà quando un membro perde il lavoro».

Anche Marco Minella, segretario generale della Camst (che ha già appoggiato in passato la Caritas), lancia un appello sperando in nuove adesioni per l’iniziativa: «Una ventina non bastano, dobbiamo allargare la fascia di chi è disposto ad aiutare».
(Fonte: http://www.agoravox.it/Pasti-per-i-poveri-offerti-da-18.html)
Povertà/Bologna: BandieraGialla e i circoli Arci raccolgono coperte e cibo in scatola

Per il secondo anno consecutivo l'Arci e i suoi circoli collaboreranno - in rete con tante altre realtà associative del territorio e la Protezione Civile - al Piano Freddo coordinato dal Comune di Bologna per rispondere ai bisogni dei senza dimora che in numero sempre crescente vivono in città.

In un momento di tagli consistenti al welfare, nel quale sono a rischio i livelli minimi di accoglienza, è necessario il contributo di tutti per far fronte all’imminente inverno e garantire un posto letto a chi vive in strada. Da qui la proposta di Arci Bologna di creare diversi punti di raccolta in varie zone della città, uno per ogni circolo Arci che ha confermato la sua disponibilità, in cui la cittadinanza potrà consegnare, durante tutto il periodo invernale (fino a marzo 2012), coperte, sacchi a pelo e cibo in scatola o confezionato che non necessita di essere cucinato.
Il materiale raccolto verrà poi distribuito nei dormitori della città.
Il primo punto di raccolta designato è BandieraGialla: fino al 5 dicembre nelle giornate di lunedì, martedì e giovedì (dalle 11 alle 18) è possibile recarsi presso la sede dell'associazione, in via Legnano 2 a Borgo Panigale, per consegnare cibo e coperte.
(Fonte: newsletter BandieraGialla <bollettino@bandieragialla.it>)
Povertà/Salerno: Aperto un nuovo sportello di tutela legale gratuita per le persone senza dimora
Il 12 novembre c’è stata la conferenza stampa di presentazione del nuovo sportello di tutela legale dedicato alle persone senza dimora di Salerno lanciato dall’Associazione Avvocato di strada Onlus in collaborazione con l’associazione Oasi Salerno.

Alle attività consuete che l’Associazione Oasi di Salerno presta da numerosi anni in favore di persone in situazioni di forte marginalità sociale, da oggi si aggiungerà l’azione di tutela legale prestata da professionisti volontari. Tutte le persone senza dimora con problemi legali che vivono a Salerno potranno presentarsi allo sportello presso Casa Nazareth sportello senza appuntamento e senza dover essere inviati da nessun servizio. Ci saranno ad attenderli avvocati professionisti volontari che offriranno tutela in via giudiziale e stragiudiziale.

Con la nuova sede di Salerno diventano ventuno le città che ospitano uno sportello legale dell’Associazione Avvocato di strada. Le altre sono Ancona, Bari, Bologna, Bolzano, Ferrara, Foggia, Jesi, Lecce, Milano, Macerata, Modena, Napoli, Padova, Pescara, Piacenza, Roma, Reggio Emilia, Rovigo, Taranto, Trieste. Fanno parte dell’Associazione oltre seicento avvocati volontari, che dal 2001 ad oggi hanno aperto più di seimila pratiche.
(Fonte: http://www.antoniomumolo.it/archives/2292)

	(     Spazio documentazione


Indagine – Bologna: la neo-garante Laganà; favorire il lavoro dei detenuti

 

La neo-garante dei detenuti ha visitato la Dozza. Sovraffollamento, povertà e disagio sociale sono i problemi della struttura, dove lavora solo il 10% degli oltre 1.000 detenuti. Sarà ricostituito il comitato carcere-città.

Sovraffollamento (in leggero calo), povertà, disagio sociale: problemi che un lavoro potrebbe contribuire a risolvere, specie se si è ospiti di un carcere. In particolare, nel mirino c’è la casa circondariale della Dozza a Bologna, dove ieri la neo-garante dei diritti delle persone private della libertà personale, Elisabetta Laganà, ha fatto la sua prima visita ufficiale incontrando la direttrice del carcere Ione Toccafondi. “Abbiamo fatto un’analisi sullo stato delle cose e su ciò che sarebbe necessario fare e costruire insieme” spiega Laganà.

Al primo posto c’è sempre il sovraffollamento, che si è leggermente ridotto ma rimane alto, “nella media italiana”. I detenuti, che erano arrivati a quota 1.200, sono diminuiti di un centinaio di unità. “Nessuno dorme più per terra” spiega la garante, anche se il carcere non dovrebbe ospitare più di 490 persone. Al di là dei problemi risolvibili solo a livello governativo (con una legislazione che, dice la garante, “vedesse la carcerazione solo come ultima ratio, mentre invece si è andati nella direzione contraria”), anche a livello locale si può contribuire a dare sollievo alla struttura e ai suoi abitanti.

“In totale, solo il 10% dei detenuti lavora, e solo 7 o 8 di essi hanno un impiego all’esterno -spiega Laganà - In questi anni si sono ridotte le misure alternative alla carcerazione, che hanno anche a che fare anche con le opportunità offerte dal territorio”. Si tratta di alloggi e lavoro, “possibilità che, con questa contingenza economica, si prospettano sempre più difficili”.

Insomma, la crisi è arrivata anche dentro le mura del carcere, e soprattutto influisce sulla possibilità di dare un lavoro a chi lo chiede.

Un’opportunità per cui è necessario potenziare le esperienze di lavoro presenti all’interno del carcere - come il laboratorio di sartoria, che rischia di affondare per la mancanza di una rete di vendita - o favorire le misure alternative “alle quali la direzione carceraria si è detta favorevole - spiega Laganà - Perché il sistema funzioni, però, bisogna che ciascuno faccia la sua parte”, dice la garante, che rilancia l’idea già avanzata dall’assessore al Welfare del Comune, Amelia Frascaroli: “Ricostituire il “Comitato carcere – città”, coinvolgendo istituzioni del territorio, sindacati, associazioni di volontariato e, di volta in volta, le associazioni di categoria”. Il comitato, costituito negli anni 90, si è infatti dissolto con i cambi al vertice di Palazzo d’Accursio fino al recente commissariamento.

Martedì prossimo, Laganà incontrerà proprio Frascaroli per discutere delle prossime mosse da fare. La neo - garante chiederà anche uno stanziamento di fondi per le attività da realizzare fuori e dentro il carcere? “Tutto ciò che può essere destinato al potenziamento del ricorso alle misure alternative e al lavoro ci sarà utile” risponde laconica Laganà.
(Fonte: http://www.ristretti.org/Le-Notizie-di-Ristretti/bologna-la-neo-garante-lagana-favorire-il-lavoro-dei-detenuti)

Articolo – Bologna: Senzatetto. Dal 'NI' di Caritas al 'Piano Freddo' ai dati shock di Piazza Grande
A qualche giorno dal via al piano emergenza freddo per i senza tetto annunciato da Piano FreddoAmelia Frascaroli, lo stato d'opera e la richiesta di ospitalità da parte dei bisognosi. Ma non tutti sanno che è attivo un "" e il rischio è che non ci sia informazione. Abbiamo sentito Caritas e Amici di Piazza Grande: Paolo Mengoli e Alessandro Tortelli.
Paolo Mengoli, direttore della Caritas di Bologna commenta il Piano Freddo messo in atto con un pò di anticipo rispetto ai programmi, lo scorso venerdì: "La disponibilità data è di 122 posti, ma al momento ne sono stati occupati solo 90 e mi sorge il dubbio che non sia stata fatta una comunicazione sufficiente. Bisognerebbe mettere un punto informazioni in Piazza Maggiore, dove tutti passano e sostano. Chissà se molti immigrati sono a conoscenza di questo provvedimento...".

Quali i dubbi sull'operatività? Uno dei miei dubbi è relativo alle rotazioni obbligatorie: molti ospiti possono usufruire dei dormitori solo una settimana ogni quattro e non sappiamo ancora se questa operazione annulla la rotazione o meno.

Da chi sono composte le file alla Caritas? In fila ci sono i senza tetto, ma ci sono anche tante famiglie italiane che non riescono ad arrivare a fine mese, come anche tanti anziani e immigrati. Come gestire tutto questo? Abbiamo bisogno di una riorganizzazione dall'ultimo mandato di Cofferati le osservazioni che facciamo sono date dalla nostra esperienza, Caritas opera dal 1970.

Che ne pensa dei container del Parco Nord? Non ne so nulla, ho letto sui giornali.

Dormitori aperti a tutti, anche a coloro che non hanno il permesso di soggiorno...Se fosse per me ospiterei tutto il mondo, ma non è possibile.

Alessandro Tortelli, direttore dell'Associazione Amici di Piazza Grande, che dal 1993 lavora nell'ambito dell'esclusione sociale, per dare assistenza alle persone senza dimora, per difenderne i diritti, per favorirne il reinserimento all'interno della società da cui sono state 
emarginate spiega cosa sta accadendo in questi giorni:

Cosa si sa del container in zona Stalingrado? Il Comune non ha trovato una struttura adeguata per ospitare 60 persone e ha pensato come soluzione la creazione di un campo container presso il Parco Nord: sarà così possibile da dicembre accogliere un massimo di 68 persone e poter offrire loro un letto e dei servizi.

Effetti della crisi sui senza tetto? Importante distinguere la povertà materiale attuale e la fatica ad arrivare a fine mese, ma l'altra cosa ancora è la povertà urbana estrema, che riguarda persone che non hanno una rete familiare solida e che finiscono per strada.

AUMENTO DEI SENZA FISSA DIMORA IN CITTA'. A Bologna i numeri delle persone senza fissa dimora cresce ancora e addirittura è raddoppiato rispetto all'anno scorso, passando da 350 a oltre 800. I volontari sono preziosissimi, ma non sono abbastanza e lamentano di dover sostituire le istituzioni. La Caritas aveva già parlato alla stampa dei pomeriggi aperti tagliati per mancanza di fondi e di uno sportello in Strada Maggiore che vede tantissime richiesta di aiuto.

(Fonte: http://www.bolognatoday.it/cronaca/senzatetto-caritas-piazza-grande.html)

	(     Spazio formazione


Convegno – La nuova legge sulle detenute madri 

a Roma il 1° dicembre 2011 - Via Ostiense n. 159  - Sala delle lauree 1° piano - Facoltà di Giurisprudenza - Università degli Studi di Roma Tre 

Molti bambini e adolescenti italiani, stranieri e nomadi, vivono direttamente o indirettamente per un periodo della loro vita l'esperienza del carcere avendo un genitore e, in alcuni casi entrambi, detenuti. Su una popolazione carceraria di circa 67.500 soggetti, le donne rappresentano il 4,15%, di queste 53 con prole e 18 in stato di gravidanza. I bambini reclusi con le loro mamme sono circa 54 (Fonte: Dipartimento dell’ Amministrazione Penitenziaria, dati al 30 giugno 2011). Tra tutti i bambini figli di detenuti, ve ne sono pertanto alcuni (al di sotto dei tre anni) detenuti insieme alla loro mamma all'interno di spazi che dovrebbero essere idonei e adeguati al loro sviluppo psicofisico, ma che spesso invece non lo sono affatto. Altri bambini affollano settimanalmente le sezioni preposte alla visita dei genitori/parenti detenuti e sono costretti ad attendere a lungo il momento del colloquio e a vivere il colloquio stesso in un ambiente spesso buio e disagevole. 

Le associazioni Legale nel Sociale e A Roma, Insieme intendono approfondire i contenuti della nuova legge sulle detenute madri riunendo allo stesso tavolo esponenti della politica e del mondo accademico, magistrati, operatori sociali, associazioni ma anche avvocati e studiosi. 
(Fonte: http://www.legalenelsociale.org/index.php?option=com_content&task=view&id=34&Itemid=1)

Seminario – La sussidiarietà al tempo della crisi 

a Bologna il 1° dicembre 2011 - alle 20.30 nella sala conferenze Albergo Pallone, via del Pallone 4, traversa di via Irnerio, nei pressi della Montagnola.
Bologna al bivio: un seminario per dimostrare una diversa, possibile e concreta declinazione del concetto di sussidiarietà, fondata sulla cittadinanza attiva e sul governo pubblico e diffuso dei beni comuni, e chiedere agli amministratori locali, alle forze politiche a al mondo cooperativo di assumere la declinazione partecipativa della sussidiarietà e di metterla al centro della propria azione amministrativa, economica e sociale.

Interverranno:
Leonardo Callegari, presidente Csapsa (Cooperativa sociale per l'inclusione)
Vincenzo Comito, economista, Università di Urbino e Campagna Sbilanciamoci
Cesare Melloni, segreteria regionale CGIL Emilia-Romagna.
(Fonte: http://sociale.regione.emilia-romagna.it/events/la-sussidiarieta-al-tempo-della-crisi)

Seminario – La crisi, le nuove povertà e la tutela del lavoro

a Rovigo il 15 dicembre 2011 – ore 16-19 Archivio di Stato – Via Sichirollo, 9
Il Centro Francescano di Ascolto e l’Associazione Avvocato di strada Onlus organizzano questo seminario.

Relazioni di: 

- Antonio Mumolo (presidente nazionale Avvocato di strada Onlus) “La tutela dei lavoratori e dei loro diritti”

- Silvia Ferrari (magistrato del lavoro presso il Tribunale di Rovigo) “Il contenzioso del lavoro e la tipologia dei conflitti”

- Laura Calafà (docente in diritto del lavoro Università di Verona) “La legislazione del lavoro, de jure condito e condendo”

- Paolo Pizzichini (esperto problemi del lavoro Cisl di Falconara-Ancona) “Le politiche per e contro il lavoro”
(Fonte: http://www.avvocatodistrada.it/?p=1440)

	(     Legislazione


Cassazione – impone maggiori limiti all’utilizzo della custodia cautelare

Per il trafficante di droga il carcere non è l’unica possibilità. La Cassazione inizia ad applicare la sentenza della Corte costituzionale con la quale, a luglio, è stata dichiarata l’illegittimità della norma, contenuta nella legge che ha tra l’altro introdotto lo stalking, con la quale si prevedeva l’obbligo di custodia cautelare per l’imputato del reato delineato dall’articolo 74 del Dpr n. 309 del 1990.

La Corte, con pronuncia della Sesta sezione penale depositata l’11 novembre, ha così chiarito che toccherà al giudice valutare, caso per caso, se e quando la detenzione rappresenti la misura più opportuna. Per queste ragioni è stato accolto il ricorso presentato dalla difesa di un uomo, con tre precedenti condanne per reati in materia di armi, che era stato ristretto in carcere sotto l’imputazione di appartenenza alla ‘ndrangheta.

La sentenza della Cassazione sottolinea l’intervento di pochi mesi fa della Corte costituzionale (sentenza n. 231) con la quale è stata bocciata la disposizione della legge n. 38 del 2009. La norma censurata, che riscriveva in parte l’articolo 275 del Codice di procedura penale, stabiliva l’obbligo di custodia cautelare in carcere per il delitto di associazione finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti. Un vincolo che non era aderente ai principi che comunque devono guidare il legislatore nella disciplina delle misure cautelari.

Il modello da seguire è quello della “pluralità graduata”, di una gamma di misura alternative, caratterizzate da un diverso grado di incisività sulla libertà personale. “Al contrario, la norma scrutinata stabilisce, rispetto ai soggetti raggiunti da gravi indizi di colpevolezza per taluni delitti, una duplice presunzione: relativa, quanto alla sussistenza delle esigenze cautelari; assoluta, quanto alla scelta della misura, reputando il legislatore adeguata, ove la presunzione relativa non risulti vinta, unicamente la custodia cautelare in carcere, senza alcuna possibile alternativa”.

La norma che invece era stata introdotta nel 2009 si caratterizza per un elevato tasso di irrazionalità, visto che colpiva la partecipazione a un’associazione criminale indipendentemente da qualsiasi considerazione sulla sua fisionomia.

Insomma, si qualifica penalmente nello stesso modo sia l’adesione a un sodalizio transnazionale, forte di un’articolata organizzazione, di cospicue risorse finanziarie, sia quella al piccolo gruppo, a volte persino limitato al solo ambito familiare, che opera magari in un’area limitata e con più modesti mezzi. In una prospettiva più attenta alle caratteristiche del caso concreto allora toccherà all’autorità giudiziaria definire la misura cautelare più opportuna, tenendo conto oltretutto del fattore tempo, che potrebbe comunque condurre a dovere rimodulare la misura in relazione all’effettiva e concreta pericolosità dell’imputato. Potrebbe, infatti, darsi che non sia il carcere la soluzione più adeguata, ma altre misure meno pesanti senza perdere per forza di efficacia.
(Fonte: http://www.ristretti.org/Le-Notizie-di-Ristretti/giustizia-la-cassazione-impone-maggiori-limiti-allutilizzo-della-custodia-cautelare)
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